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Il Teatro alla Scala di Milano. Dipinto di Angelo Inganni, 1852 


;) fer e£ qua habent part ada. 03 
pu Bou &de A Hastsi ale 


A: xadina, VASTA Pe}.9 va, n= 
Eee - 


SE Da pini salino Ca ino dando de Parti 
Hrocha da: adi th n >. 
d lla a e 
bd ki 
l 
O vita 


fl 
a dp 
7 È 

I 
rd 


rponchni nu gg i 

i 

= e17M1) fi / Slip 
i LE =#) LE 97 


IZ75778 etc tam. Gliaanbie 24 SIA 
VA. Gj } (648 = £ 


0A 


è ci: Ch 


E SMR I ble Congo ty 


> Ni 
a n 


CIS Si 


i ROOTTOANIE 
a 


Li 

gi 
LO 

i 


ue 
\R 


N 
S 
USI 


3 Z PAIA, > Ln tn 24 
(VA sperare pel ida fe Le EP IOONE, ST L05 
ri ZL Ar1. Pec es. ace, Da Uh GENS SAS 


So ARE pra Và 32 


ei Ori 


Pad dia = 


Sa NA 


1843: trascrizione dell’atto di battesimo, avvenuto il 29 marzo 1803. 
Jacobus Maria nasce nudius tertius, cioè l’altroieri, il giorno 27. 


Cari amici, mi chiamo Giacomo, sono piemontese e dicono 
che sia nato per la musica. 

II mio paese è Castellazzo Bormida, vicino ad Alessandria. Lì 
sono nato tre anni dopo la battaglia di Marengo, quindi sotto il 
governo di Napoleone, il giorno 27 marzo 1803. | miei genitori, 
Francesco Maria Panizza e Anna Maria Merli, mi hanno 
battezzato Giacomo Maria, quinto di sette figli. 

La casa dove sono venuto alla luce era, ed ancora è, in piazza 
San Martino, sull’angolo della strada che porta alla chiesa di 
Santa Maria. Molti anni dopo quella strada mi verrà dedicata e 
oggi si chiama via Giacomo Panizza. 

Le prime nozioni me le diede mio padre, che di mestiere era 
maestro nella pubblica scuola di latinità inferiore a Castellazzo. 
Poi frequentai il collegio di Alessandria, studiando lettere e 
filosofia. La musica mi è sempre piaciuta, fin da quando ero 
bambino. Andavo a lezione dal signor Scaramuzza, organista 
della mia chiesa parrocchiale, San Martino di Castellazzo: avevo 
una quindicina d’anni. Mi trovava bravo Scaramuzza, al punto 
da convincere prima mia madre poi mio padre a mandarmi a 
lezione di contrappunto dal signor Casimiro Chiesa, maestro di 
cappella della cattedrale di San Marco di Alessandria. Col 
tempo il maestro Chiesa suggerì di mandarmi a perfezionare a 
Milano, perché promettevo davvero bene (cominciavo persino 
a scrivere e spedivo lettere promozionali con copie delle mie 
«tenui composizioni») e meritavo il meglio della musica di 
quegli anni. 


La mia casa natale in due immagini di primo Novecento 


I consigli di Scaramuzza e Chiesa hanno indirizzato la mia vita 
facendomi, credo, trovare la giusta strada ed anche io, per 
quanto ho potuto, ho cercato di aiutare i conterranei che 
ritenevo meritevoli, scoprendo e portando con me a Milano il 
tenore Carlo Guasco di Solero e il basso Alessandro Bottero di 
Acqui, cantanti poi diventati famosi. 

Insomma, mio padre decise di accettare i suggerimenti del 
maestro Chiesa e nel 1823 mi mandò all’estero, cioè a Milano: 
passai dal Regno di Sardegna al Lombardo-Veneto, dai Savoia 
agli Austriaci. Per iscrivermi al conservatorio di Milano non 
avevo più l’età e così dovetti cercare maestri privati e persi un 
anno, un anno di insoddisfazioni e incertezza, fino a che, nel 
1824, finalmente incontrai il compositore Vincenzo Lavigna. Il 
maestro era stato allievo di Paisiello, con lui aveva lavorato per 
Napoleone a Parigi ed era poi approdato a Milano come 
concertatore del Teatro alla Scala ed insegnante di solfeggio al 
conservatorio: Lavigna accettò di darmi lezioni di contrappunto 
e fu la mia fortuna. E non solo la mia: qualche anno dopo di me 
fu apprezzatissimo insegnante anche per un giovane studente 
parmense, che desiderava diventare un buon maestro di 
cappella. Si chiamava Giuseppe Verdi e diventerà per un certo 
periodo un collega; amico mai. 

Torniamo al maestro Lavigna; era stato compositore anche 
di qualche successo, ma le sue prime opere erano state 
oscurate da quelle di un vero fenomeno, Gioacchino Rossini, e 
così si era lanciato anima e corpo a lavorare per i teatri milanesi 
e nell’insegnamento. Era un maestro serio, pratico, un po’ 
“vecchia scuola”: il riferimento per lui era sempre Paisiello, che 
ormai veniva considerato superato. lo però devo quasi tutto al 
signor Lavigna, che mi ha istruito ed instradato, facendomi 
capire quanto la musica fosse impegno ed applicazione ed 
aprendomi le porte del Teatro alla Scala: sono stato suo 


aiutante, suo supplente, supplente del suo sostituto (il geniale 
e problematico Cesare Pugni, amico che ho persino aiutato a 
nascondersi dai creditori, prima che fuggisse a Parigi) ed infine 
— nel 1834 — sono diventato ufficialmente il “maestro al 
cembalo degli Imperial Regi Teatri di Milano”. Il mio lavoro per 
tutta la vita. Già, ma quale era il mio lavoro? Che cosa doveva 
fare il maestro al cembalo di una istituzione governativa così 
importante? Forse prima è bene che vi racconti brevemente 
che cosa era il mondo del teatro nella prima metà 
dell'Ottocento. 

In quegli anni, duri, durissimi, nell'Italia ancora divisa, gli 
spettacoli teatrali erano l’unica forma di svago per il popolo; 
erano la televisione, il calcio, internet, erano la musica, il ballo, 
la commedia, il dramma, la tragedia. | giornali. Il teatro allora 
era l'equivalente dei vostri passatempi odierni, il primo vero 
divertimento popolare. Quando sono arrivato a Milano i teatri, 
e ce ne erano di tutti i livelli e per tutte le tasche, erano molto 
frequentati, delle rappresentazioni si parlava (e sparlava) molto 
e, proprio quando io ho cominciato, in città iniziarono a 
pubblicarsi giornali e fogli di informazione e critica sulla musica, 
sulle opere, sulle arti in genere: da quelle pubblicazioni nacque 
l'editoria milanese, che è fortissima ancora oggi. 

Anche la politica, proprio perché il popolo era molto 
interessato, passava dai teatri. E quindi i governanti, gli 
Austriaci, sorvegliavano l’attività teatrale con direttori, che 
nominavano tra le persone più fidate, ed ispettori d’orchestra, 
incaricati dai direttori di controllare le attività (ed anche il 
decoro) dei musicisti. Questo non ha impedito di utilizzare le 
rappresentazioni teatrali per far giungere al popolo le istanze 
indipendentiste, la lotta per l’Italia, insomma il Risorgimento: 
ma di questo vi parlerò più avanti. 


Ammetto comunque che qualche volta un controllo degli 
orchestrali fosse necessario: alle prove c’era chi arrivava in 
ritardo e chi non arrivava del tutto, durante le rappresentazioni 
c'era chi si distraeva, chi aveva bevuto un po’ troppo, chi 
giocava col cane, chi scherzava e rideva coi colleghi e 
addirittura con il pubblico. Anche a me è stato contestato di 
“cicalare”, di chiacchierare troppo: nel 1831 Giovanni Ricordi, 
l'editore di musica, se ne lamentò e il duca Visconti — direttore 
dei Regi Teatri — addirittura scrisse una lettera ufficiale 
all’impresario per impedirmi di assistere alle prove alla Scala! 
L’impresario non mi cacciò, l’anno dopo divenni supplente al 
maestro al cembalo e Ricordi non ha mai smesso di 
pubblicarmi: qualcosa vorrà dire. 

E’ il momento di tornare all'incarico di maestro al cembalo. 
Intanto devo dire, amici, a chi tra di voi non lo sapesse già, che 
il cembalo è il clavicembalo, una specie di antenato del 
pianoforte, da cui si differenzia per il sistema usato per 
emettere suoni: entrambi hanno una tastiera, ma il pianoforte 
le corde le colpisce, il cembalo le pizzica. E° uno strumento che 
oggi voi usate molto poco rispetto al pianoforte, ma questo 
uomo del primo Ottocento è nato e vissuto suonando il 
cembalo e comunque la figura di maestro al cembalo esiste e 
viene insegnata ancora ai vostri giorni. 

Il ruolo di direttore d’orchestra, come lo conoscete oggi, 
ancora non c’era. L'orchestra ai nostri tempi veniva guidata dal 
primo violino, il “capo d’orchestra”, ma la preparazione che 
precede l'esecuzione era sulle spalle di una figura che adattava 
le opere in funzione delle qualità migliori dei cantanti, 
aggiustava le durate riducendo le composizioni e scrivendo i 
pezzi di raccordo, preparava i cantanti assistendo alle prove e 
alle recite, dirigeva i cori, correggeva le partiture, componeva 
di volta in volta musiche integrative a richiesta dell’impresario. 


Questa figura era il maestro concertatore, ruolo ai miei tempi 
affidato al maestro al cembalo. Diversi erano i teatri, gli 
impresari, i cantanti, e diversa era ogni rappresentazione. E 
senza il grande lavoro del maestro al cembalo non ci poteva 
essere alcun concerto, al punto che sui libretti al primo posto 
nell'elenco degli orchestrali si trovava sempre il maestro al 
cembalo, non il primo violino. Il giornale «La France Musicale» 
in un articolo nel 1840 riconobbe grande merito a l’infatigable 
et habile maestro Giacomo Panizza, che dichiarò indispensabile 
per la frenetica attività operistica del Teatro alla Scala. 

Negli ultimi anni della mia carriera iniziò a delinearsi la figura 
del direttore d’orchestra che fungeva anche da maestro 
concertatore, e così è ancora ai giorni vostri. lo stesso ho 
concertato e diretto alcune opere a Londra e Torino, ma ci 
arrivo a parlarne piano piano. 

Il concertare era faticoso ed anche delicato, comportando 
interventi sulle opere originali (spesso mi hanno tacciato di 
mettere le mani negli spartiti altrui) che potevano incontrare le 
resistenze dei compositori: Gaetano Donizetti — per esempio — 
non poteva soffrire i miei adattamenti e mi ci sono scontrato 
pubblicamente più volte. Così scrivevo al giornale «Il Pirata» 
nel 1842, rispondendo a una sua lamentela: 


..Se 1l signor Donizetti credesse lo scrivente reo di 
passate e future alterazioni di spartiti suol o di altri, 
ammetterà la risposta, che se è questo un vizio, lo sarà 
del Maestro al cembalo e non del Maestro Panizza. 
Imputabile al posto e non alla persona, bensì voluto 
dalle circostanze teatrali, non dalla vanagloria del 
Maestro (...). Il Maestro fa il meglio che sa e che può 
fare nei diversi casi, (.... per ottenere la migliore 
esecuzione e il miglior effetto possibile. 
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Signor. Regli! 


A LLe cose che la S. V. ha trascritte nel 
N.° 69 del suo giornale, e che le furono a 
tal fine trasmesse dall’egregio Maestro si- 
gnor Donizetti, è ben d’uopo ch'io rispon- 
da; nè V. S. vorrà negarmi il favore di pub- 
blicare le mie dichiarazioni. 
Il signor Donizetti, non so per qual ri- 
guardo, fece reticenza del nome del Maestro 
a cuivalludeva; eppur gli era noto, se prima 
di concert ire lo spartito del Belisario per 
gli attuali. artisti della Scala, lo aveva fatto 
pregare da persona a voler intervenire alle 
prove scusandosi di non poter andar egli 
da esso a motivo delle sue occupazioni , € 
se egli stesso crasi portato .come in altre 
oecasioni simili alla di lui casa, senza poter 
essere esaudito, per supplicarlo ad assume- 
re l’ingiunta necessaria pena di adattare l’a- 
bito d’ uno al corpo d’ un altro. Il signor 
Donizetti è grata a quel Maestro pel rispar- 
miatogli disturbo; ma non so poi perchè 
abbia voluto vestire la figura della ironia (1). 
In quanto al sottoscritto, maestro al cem- 
© Balo degli-{.I. RR. Tot cui perciò 
* dirigesi quel colpo ironico, non sa dir altro 
sull’ Opera Belisario testè riprodotta, che 
—d’ averne fafto eseguire lo spartito, qu e il 
more Editore Ricordi lo teva al 
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Donizetti. Lo scrivente , procuratesi le op- 
portune notizie; seppe. che lo spartito era 
quello stesso eseguito alla Scala nel 1836 
e adattato ai mezzi della Brambilla per 
cura del signor maestro ‘Bajetti,; coll’.assi- 
stenza del signor maestro Peilroni,.il quale, 
+ dicesi, che all’ uopo conferisse , per quelle 
modificazioni dello spartito in iscritto ,, col 
medesimo sig, Donizetti. Lo.scrivente dichia 
ra poi, che nel 1836,.in quella precisa sta- 
gione, all’epoca di quelle prove del Belisario, 
non era neppure a Milano (2). Se poi vuolsi 
far parola in massima sull’ uso od abuso di 
adattare spartiti all’ atto delle riproduzioni, 
lo scrivente è d’ accordo col signor Doni- 
zetti nel riprovarlo altamente : ma non per 

net il condannato all’odiosa 
operazione (3),egli autori che se ne credesse» 
ro pregiudicati, con tutt’altri devono prender- 
sela; chiù tutto ‘colla necessità di farlo per 
relderd 201 pque eseguibili le Opere loro. 
Egli è per tale. necessità e pel desiderio 
stesso degli autori di veder riprodotte le 
loro opere, che essi medesimi di sovente 
in pari circostanze ritoccano le, loro com- 
posizioni , ed a mal in cuore, perchè non 
è possibile salvare anche coi più lievi cam- 
biamenti la freschezza delle prime creazio- 
ni. In ultimo, se il signor Donizetti credesse 
lo scrivente reo di passate e future altera- 
zioni di spartiti suoi.o d'altri, ammetter à 
la risposta, che se è questo un vizio, lo sarà 
del Maestro al cembalo e non del Maestro 
Panizza, imputabile al posto e non alla per- 
sona, bensì voluto dalle circostanze tea- 
trali,, non dalla vanagloria del Masstro, che 
sarebbe ben frivola (4). Il Maestro fa il meglio 
che sa e che può fare nei diversi casì : ei 
non è mai risponsabile davanti gli autori, 
i quali d’altra parte non ponno temere per 
ciò alcun detrimento alla integrità dei loro 
spartiti e alla loro gloria, sapendosi che 
ciò si fa per ottenerne la migliore. esecu- 
zione e il più buon effetto possibile. 


Ho il pregio di protestarmi con sincera 
stima. . 
Devotissimo Servitore 
Giacomo PaNIZZA 
Maestro al Cembalo degli 4I. RR. Teatri. 


. Non abbiamo esitato un momento a com- 
piacere il Maestro Panizza. Siccome però 
ci siamo creduti nel dovere, per la profonda 
estimazione che portiamo al Maestro Do- 
nizetti , di mostrargli la presente risposta 
pria che vedesse la luce: così ci permetterà 
lo stesso signor maestro Panizza, che ve» 
niamo qui sotto riferendo le osservazioni 
fatte dal suddetto maestro Donizetti. , 

- Recu. 


(1) N maestro venne ad invitarmi per la solu 
prova generale. Riguardo slla distribuzione delle 
parti, fa per me un segreto; E poi alla prima 
prova. di cembalo, credette bene di mandarmi 
l'avvisatore, e lo ringrazio . . . 

. (2) Il passato nou impediva al maestro di por- 
tarsi al presente dall'autore, non iguorando che 
egli era in Milano . . : 

(3) Nè io lo coudaono, anzi lo ringrazio . . .. 


". (4) Convien credere che nel maestro Panizza, 


l'agilezione sia stata ben grande, se a quelle mie, 
poche righe di ringraziamento ha creduto di do- 
ver dare tanta importanza., Del resto, siccome io 
son per partire, e siccome nou vorrei. che mi si 
taeciasse di poca gentilezza serbando il silenzio, 
lusingomi che il lettore ad ogni modo saprà 
immaginare la mia risposta . . » 
G. DONIZETTI. 


Questo è stato il mio lavoro. L’ho svolto per i teatri alla Scala 
e della Canobbiana, gli Imperial Regi Teatri di Milano (anche 
detti teatro grande e teatro piccolo), dal 1834 al 1859 e prima 
per altri due anni come supplente. Considerato che la mia 
prima apparizione scaligera fu nel 1828 (con un rondò brillante 
per violino: un giornale sbagliò il mio nome, scrivendo 
«maestro Ravizza»), posso dire di avere lavorato alla Scala una 
vita, tutta la mia vita. Con lo slancio, l'impegno ed anche la 
fatica che servivano. La «Gazzetta musicale di Milano» nel 1850 
arrivò a suggerirmi di «moderare l'orgasmo»: secondo loro mi 
agitavo troppo mentre dirigevo i cori, battevo le mani in modo 
fastidioso, mi contorcevo, sudavo per l'enfasi... Ma quella era 
professionalità, passione, era trance musicale; la definizione di 
“maestro orgasmo” (che voleva essere un'offesa diretta a 
Donizetti e che Tito Ricordi, e forse anche Verdi, ha usato per 
me) va considerata un complimento: la passione non può 
essere fonte di derisione. 

Il mio lavoro, comunque, non era molto redditizio — lo 
stipendio degli ultimi contratti era di 250 lire austriache 
mensili, per i soli mesi della stagione teatrale — ed in più non 
era stabile. Non ero assunto dalla Direzione dei teatri, organo 
governativo a cui dovevo rendere conto pure dei miei 
spostamenti, ed ero in balìa dell’impresario che aveva in 
appalto la stagione musicale, che al termine del contratto o in 
casi di forza maggiore poteva anche lasciarmi a spasso non 
rinnovando la mia scrittura. Ero una specie di precario part- 
time, direste oggi, che doveva trovare altre forme di guadagno 
sicure per vivere. 

Per questo insegnavo canto privatamente, insegnavo molto 
e posso dire anche bene: ero considerato uno dei migliori 
maestri di Milano e la mia abitazione era famosa. 
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Occorrendo al sottoscritto di assentarsi da Milano dal 
giorno otto corrente fino al giorno quindici ricor- 
rea codesta rispettabile direzione teatrale onde 
avere il permesso, già ottenuto dall’Appalto degli 
li.Rr. teatri. Che della grazia. 
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Diversi nomi della musica italiana ed internazionale sono 
stati miei allievi: il conterraneo Carlo Guasco, i primi baritoni 
Eugenio Longoni e Gaetano Fiori, i grandi tenori parmigiani 
Emilio Naudin e Enrico Calzolari (per i quali le mie lezioni erano 
finanziate direttamente dalla duchessa Maria Luisa d’Austria), i 
tenori Antonio Zinghi e Giovanni Severi, il basso Emanuele 
Rastelli, i baritoni Gaetano Lovati e Paul Barroilhet, e poi anche 
le cantanti Enrichetta Mazzolini, Virginia Viola, Teresa Gavazzi, 
Annetta Casaloni, Maria Palmieri, Giuseppina Berio, Maddalena 
Paglieri, Santina Scotti, Teresina Pozzi, Elisa  Mascarich, 
Apollonia Bertucat, la polacca Karolina Fryben e la danzatrice 
francese Elisa Varin, a cui ho dato lezioni di canto. E poi tanti, 
tantissimi dilettanti. E quello scatenato di mio figlio Achille. 

A Milano ho vissuto in case molto vicine alla Scala, in un 
antico quartiere che oggi non potete più vedere, perché 
pochissimi anni dopo la mia dipartita si decise di costruire la 
Galleria Vittorio Emanuele e si rase al suolo quell'insieme di 
stradine e le sue — così hanno osato chiamarle — topaie. Ma in 
quelle strette vie, in quelle case gloriose, c'era moltissima vita: 
abitavamo noi professori di orchestra e anche poliziotti 
austriaci, ballerine, mimi, giornalisti, impresari, stampatori, 
barbieri. La mia parrocchia era la Metropolitana, cioè il duomo, 
e il mio indirizzo è stato prima contrada di San Salvatore 1060 e 
poi vicolo del Popolo 1084, in affitto da quel Marzorati che, 
comprando a poco e rivendendo a molto al Comune di Milano 
due edifici prossimi alla demolizione, farà scoppiare lo scandalo 
che nel 1867 porterà alla dimissioni del sindaco Antonio 
Beretta (patriota e mio amico personale, al quale nel 1848 
avevo dedicato un Canto guerriero di cui vi parlerò più avanti). 

Nel vicolo del Popolo stava la chiassosa Osteria del Popolo, 
piena di letterati e artisti, ed anche io ne ero assiduo 
frequentatore. E di fronte all’osteria c'era casa mia: eccola. 
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Milano, vicolo del Popolo 1084: io abitavo qui. 
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Cda Eugenio Cavallini 


Lina Finlino e e Pegi 
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Insieme a Eugenio Cavallini, amico e cognato 


Alla Scala lavoravano due superbi orchestrali, i fratelli 
Cavallini: Eugenio primo violino ed Ernesto, “il Paganini del 
clarinetto”. Oltre che colleghi sono diventati presto amici, con 
Eugenio capo d’orchestra ho lavorato per mille spettacoli e per 
lui ed Ernesto ho appositamente scritto pezzi di musica. Mi 
hanno fatto conoscere la loro famiglia, il fratello Achille 
stimatissimo ingegnere e le più giovani sorelle, Enrichetta e 
soprattutto Amalia. Aveva quindici anni meno di me e mi 
piaceva moltissimo. 

Il 10 luglio 1839 ci siamo sposati nella sua parrocchiale, la 
bella chiesa di San Fedele. Abbiamo diviso gioie e dolori per 
ventuno anni e poi è rimasta vicina a nostro figlio per tanti anni 
dopo la mia dipartita. 

Achille è nato il 1° settembre del 1842, lo abbiamo chiamato 
come lo zio ingegnere. E’ stato un bravo direttore d’orchestra 
in giro per l’Italia, diresse intere stagioni teatrali in 
innumerevoli città ed anche a Milano (ma mai alla Scala), dove 
nel 1884 ebbe l’onore, in una famosissima e trionfale “prima”, 
di tenere a battesimo insieme Giacomo Puccini e Pietro 
Mascagni dirigendo Le Villi al teatro Dal Verme, dove fu poi 
collega del giovane Arturo Toscanini. Era personaggio 
conosciutissimo e molto benvoluto nell'ambiente letterario 
milanese: io non ero abituato ai salotti, non ero il tipo da 
intrattenere la compagnia con la parlantina, Achille invece sì. 
Era uno spirito libero, estroso, focoso, dall'attrice Maria Vaghi 
ebbe nel 1872 una bimba, mancata ad un anno di età, poi si 
separarono e lui si rifece una famiglia con un’altra donna, 
Anna. Viveva intensamente; purtroppo, nel 1892, è mancato a 
nemmeno cinquant'anni, ma era «terribilmente prolifico» (così 
lo definì lo scrittore Cletto Arrighi, che lo conosceva molto 
bene) e chissà se i miei geni sono in giro ancora adesso. 
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Torniamo a me. La giornata professionale del maester 
Panissa, alla milanese, si svolgeva principalmente tra la Scala e 
casa, per l'insegnamento. Oltre ai teatri alla Scala e della 
Canobbiana, ho lavorato anche al Carcano e naturalmente al 
teatro Re, che stava a pochi passi dalla mia abitazione. 
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Era una Milano diversa, con quartieri antichi, case vecchie 
ma dignitose. Piazza della Scala non c’era ancora. Una delle 
prime fotografie milanesi mostra le strade davanti al teatro 
intorno al 1855, proprio come le conoscevo io. E’ un'immagine 
che mi colpisce molto: è come se ci fossi ancora io nei manifesti 
ai muri, nelle persone sedute al caffè, nella carrozza sotto al 
portico. Ma più di tutto mi emoziona la strada di ogni giorno: 
mi viene voglia di infilarmi in contrada Santa Margherita (la via 
nel centro dell'immagine) e tornare da Amalia, a casa. 


17 


SI 


* 


PE ISS RA) 


"RI 


QUSITIA ATIRETUA: 


ti 
dì 


Prini sE 
i 


Ù -————____ 


E Castellazzo? Non l’ho mai dimenticato, anzi per molti anni 
ci sono tornato d’estate a trovare genitori e amici, tra i quali 
ricordo con affetto due religiosi, don Girolamo Buzzi, 
appassionato di storia e arte, e sopra tutti don Nicola Bodrati, 
che insieme a me promosse la crescita della Società 
Filarmonica costituita nel 1836, che — presto diventata Banda — 
per qualche decennio si divise in “musica vecchia” e “musica 
nuova” o filarmonica Gagliaudo (ricordata dalla lapide sulla mia 
casa di piazza San Martino). La banda musicale addirittura col 
tempo prenderà il mio nome e mi renderà onore in Piemonte e 
fuori. Nell'anno 1847, morti i miei genitori, ottenuta la 
cittadinanza milanese (per la precisione: austriaca), ho venduto 
la casa di piazza San Martino e da allora sono tornato nel borgo 
meno spesso, sia per gli impegni che per la salute. Ma 
Castellazzo è rimasta la mia terra, anche se parlavo milanese. 

Il ricordo del mio dialetto meneghino è tramandato da un 
articolo del Corriere della Sera del 1930, che descrive come 
accolsi alla Scala nei primi anni Cinquanta le sorelle Marchisio, 
due cantanti torinesi che sarebbero diventate molto famose: 


Egli squadrò in modo poco incoraggiante le due 
ragazzine, ma fu subito conquistato prima dalla loro 
semplicità e poi dalla loro voce. Dopo la prima 
audizione, lui che non lodava mai nessuno, esclamò: Ma 
bravi 1° me tosann! [Ma brave le mie ragazze!] 


Ma non avevo certo dimenticato il dialetto castellazzese, 
come testimonia il libretto edito nel 1937 per il centenario 
della Banda musicale, ricordando una mia frase scherzosa a 
Nicola Bodrati: 


Tam pagrai an cun ra gera dl’Urba! [Mi pagherai 
con la ghiaia dell’Orba!] 


NEL. 
MD CCC IT 
QUI NAGQUE 


GIACOMO PANIZZA | 
NELLA MUSICA DOTTRINATISSIMO | 
|DEI MASSIMI TEATRI DI MILANO DI LONDRA, | 
MAESTRO CONCERTATORE | | 
PER LA PRESTANZA NELL ARTE 
A NISSUNO SECONDO 

DEL PATRIO MUSICALE SODALIZIO] 
PROMOTORE E PRIMO MAESTRO 
A DOVUTA ONORANZA DI LUI | 

A TESTIMONIO DI GRATITUDINE | 
IL VENTIDUE NOVEMBRE || 

ROD CRI A 
LA SOCIETA FILARMONICA CAGLIAUD 
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Ho scritto qualche nota espressamente per Castellazzo: tra 
le altre, una messa cantata, una partitura per un Tantum Ergo, 
la musica per l’inno del 1848, Sorgi sorgi Castellazzo, il cui testo 
si ispirava a una poesia di Giovanni Berchet («Sorgi Italia: ti 
chiama una voce») e che fu suonato innumerevoli volte dalla 
banda musicale. 

L'idea di creare con don Bodrati 
un sodalizio musicale castellazzese 
nacque dalla mia esperienza 
milanese con il Pio Istituto 
Filarmonico, una associazione che 
forniva assistenza ai musicisti in 
difficoltà ed alle loro famiglie. Nel 
1831 per raccogliere fondi per il Pio 
Istituto rappresentai la mia prima 
opera scaligera, La Collerica, e con 
gli anni entrai nel gruppo dirigente: 
ricoprivo la carica di delegato e 
firmavo in nome del Pio Istituto 
milanese nel 1842 e ancora nel 
1857. Senza dimenticare che 
dirigevo la banda civica di Milano 
nella città liberata dagli Austriaci, 
appena dopo le Cinque Giornate. 

Mi sembrava utile per i musicisti e per gli amanti della 
musica in genere lo stare vicini, aiutarsi: per questo ho 
affiancato nel 1836 Nicola Bodrati per la filarmonica di 
Castellazzo, ho dato aiuto nel 1846 al giovane Vincenzo Mela 
per far nascere una società filarmonica anche nel suo paesino 
di Isola della Scala, tra Verona e Mantova (territorio per cui ho 
scritto anche musiche per bande), ho diretto e composto nel 
1847 per la filarmonica di Pavia. 
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1842: ringraziamento al “virtuoso di canto” Napoleone Rossi per la 
partecipazione allo Stabat Mater di Rossini in favore dei più bisognosi. Firmo 
come delegato, tra Eugenio Cavallini e Antonio Cattaneo. 


PIP. 


La mia musica, come tutta la musica, è più facile ascoltarla 
che descriverla. 

Ne ho scritta molta, moltissima: i commentatori della mia 
epoca mi definivano operoso, infaticabile, laborioso, 
ingegnoso, popolare, esperto. Ho scritto balli, arie, serenate, 
farse, scherzi, cantate, musica sacra, ed anche inni, tragedie, 
melodrammi... Molti andati benissimo, alcuni abbastanza bene, 
le mie opere (La Collerica, 1831; | Ciarlatani, 1839; Sansone, 
1855, al teatro Carcano) non troppo. Pazienza, ogni musicista 
ha avuto i suoi fiaschi. 

| miei successi sono state musiche per balli, che erano allora 
l'equivalente delle canzonette di musica leggera di oggi: pezzi 
brevi, piacevoli, per alleggerire la serata prima o dopo un’opera 
che spesso era di tema tragico o melodrammatico. Nel 1836 ho 
composto il “pezzo fantastico” Gli innamorati, per ottavino e 
clarinetto: fu un trionfo, lo trovate facilmente su Youtube. Nel 
1837 ho creato le musiche per “l’azione mimica” del coreografo 
Giovanni Galzerani intitolata Ettore Fieramosca o la Disfida di 
Barletta, ispirata dal romanzo di Massimo D'Azeglio del 1833. 
Dopo la prima dell'ottobre del 1837 il ballo fu replicato 
quarantasette volte! Da quel lavoro ho estratto un Ballabile con 
variazioni per clarinetto e pianoforte che ancora adesso viene 
suonato nei teatri e nelle scuole di tutto il mondo. Il Faust, 
ballo del francese Jules Perrot e musicato da me nel 1847, 
venne boicottato e fischiato all'esordio di Milano del 12 
febbraio 1848 perché la prima ballerina, Fanny Elssler, era 
viennese: le Cinque Giornate stavano per arrivare e tutto 
“faceva brodo” per la protesta. Ma poi fu rappresentato più 
volte con molto successo: era in cartellone la sera della prima 
assoluta del Rigoletto di Verdi, alla Fenice di Venezia, ed è 
andato in scena ripetutamente in altri teatri italiani e a Vienna, 
Bruxelles, San Pietroburgo (oltre cento repliche!), Mosca... 
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Dopo FOpera il Ballo grande Fantastico di GIULIO PERROT, riprodotto e diviso in 5 quadri dal Corcograò DOMENICO RONZANI, Marica dei Maestri Panizza © Bojett 
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Samstag den 21, Suni IS5SI 


fi. si. Yof-CTheater nddjft dem Giairnthnerthore. 


Frin, Fanny Elssler 


wird in der untenangezeigten Vorftellung ibre fimftlerifcbe Laufbabn befcbliefen. 


(Mit aufgehobenem YUbonnement.) 
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Srofes fantajtijches Ballet im drei eten, componirt von Sulius Perrot, und in die Scene gefegt vom 
Rn Valletmeifter Seren Domenico Monzani. WMufif von Panizza, 

*| Die neuen Decorationen find von den f. f. Softfeatermafern Derren Vrioschi und Jacbimovit, die Vafdyinerien vom Serrn Alois CAPEORI, RO 

Moaicdhiniften des Theaters della Fenice in Venedig und des Teatro grande in Tricft. È 


Perfouen: 


Faujt _ Sr. Nonjani. Martha, Margaretdens Jreuntino — — — — — Grin. Guttena, 
Wolger, beffen Freund und Sqlifer — — — - Sr. Dijtefano. Mefijtofeles Sr. Care. 
Berta, Mutter der Frln. Vafeg. Der Vilrgermeijter _ — — $r. Pitrot. 
Margarethe Gen. Fanny (E(pler. Cavaliere u. Damen. Pagen. Daden, Zigeuner u. Zigeunerinnen. 
Valentin, deren Bruder — — — — — — — Sr. Beau, Luftgeifter, Genien. Daomonen. Seren. Fantajtijhe Gejtalten. 
orfommende Tanuze: 
1.Uct. Pas de seduction, ausgefiibrt von Trino Fanny CEtfter, Pas d’action (dic ficben Todfiinden darjtellend), auggefiibrt von grin. PLS 
den Gerren Carey und Nonzani, und begleitet von den Damen deg Fanny EIffer mit Seven Gare) und 7 Damen des Valletcorp8. | 
d Valletcorps. 3. Act. Pas de trois, ausgeflibrt von den Fring. Fanno GElfiler, Git: [ant 
2. rt. Ballabile des Rohémiens, ausgefiibrt vom ganzen Valletcorpi. terio und Gerrn Gare). SA 
Pas de fascination, ausgefilbrt von den Fring. Fanno EIfler, Ballabile, ausgefitbrt vom ganzen Valletcorps. 
WMaffini, Notto, Marteau und SGern Care), Pas de cinq, ausgefilbrt von den Frlng. Pocdini, Ferrari, Maffini, 


Giordani und Serrn Croce. 
_Das re ift an la Gaîîe fur 10 fr. 6. m gu LILLA 
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Ho collaborato con musicisti di tutte le nazionalità e sono 
stato rappresentato in moltissimi teatri: Parigi, Vienna, Mosca, 
Costantinopoli... per non parlare di Londra. Su internet trovate 
il mio nome centinaia di volte, ho lavorato tanto ed ero 
conosciuto. Trovate anche molte recensioni delle mie opere, di 
tutti i toni; era un periodo in cui gli estensori degli articoli sui 
giornali non ci andavano molto leggeri, ma io alle critiche 
ingiuste rispondevo, scrivevo lettere, ci tenevo a difendere il 
mio lavoro! 

Nella mia carriera ho avuto rapporti con tutti i nomi 
importanti della musica italiana. Vincenzo Bellini che mi diede 
più o meno del ladro, quel permaloso di Donizetti, il caustico 
Gioacchino Rossini (l'editore Giovanni Ricordi un giorno mentre 
ero nel suo negozio mi indicò a Rossini, dicendogli che ero 
famoso per i tagli spietati che facevo agli spartiti: e Rossini 
rispose «Mettiamoci in guardia!» e si riparò una certa parte del 
corpo...). 

E naturalmente ho conosciuto molto bene il Giuseppe Verdi, 
con cui ho lavorato varie volte fino al 1846, sebbene avessimo 
idee musicali (e caratteri) differenti. Stavo «sul gozzo» a Tito 
Ricordi, figlio di Giovanni, che mi dava del «fintone» perché 
secondo lui parlavo alle spalle di Verdi, denigrando le sue opere 
a vantaggio di quelle di Petrella. Eppure con Verdi ho condiviso 
un sentimento forte che, a giusta distanza dal “viva V.E.R.D.I.” 
che tutti conoscete, mi fa annoverare tra i musicisti patriottici 
del Risorgimento. Ho vissuto direttamente il 1848 e le famose 
Cinque Giornate di Milano: che tempi, che impeti, che voglia di 
scacciare i Todeschi! In quegli anni, oltre all’inno per 
Castellazzo, ho scritto musica per molti pezzi patriottici, su testi 
di grandi della letteratura milanese (Alessandro Manzoni, 
Giulio Carcano, Andrea Maffei) come anche di nobildonne 
(Carolina Cadorna Viani-Visconti di Pallanza, che mi ospitava sul 
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Lago Maggiore) o di patrioti “stranieri” (l'avvocato Antonio 
Gazzoletti, sui cui versi ho musicato la Marcia della Legione 
Trentina) e più avanti addirittura di garibaldini (il poeta Luigi 
Mercantini, per cui scrissi la musica della romanza Trovatore 
marchigiano, che a Milano venne vietata dal governatore nel 
dicembre 1859). 

Forse il mio pezzo patriottico più noto è il Canto guerriero 
per gl’Italiani, di cui ho scritto anche i versi, in una delle 
edizioni Ricordi ufficialmente distrutte dagli Austriaci tornati in 
Milano, ma in realtà nascoste e salvate da persone coraggiose. 
Mi onora il fatto che il mio canto guerriero sia stato ricordato 
nel 2011, così tanto tempo dopo il 1848, in un concerto del 
festival MITO in occasione del centocinquantenario dell'Unità 
d’Italia. E' bello sapere che l’Italia si è unita davvero. «Viva 
Gioberti» (uno dei miei inni) e viva il Popolo italiano! 


SERENATA 
A VINCENZO GIOBEETI 


Fsegulta le sera del 7 maggio in Miane. 
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7 maggio 1848. Il patriota Vincenzo Gioberti è a Milano, 
all'albergo Bella Venezia in piazza San Fedele: artisti e cittadini 
lo omaggiano con un canto appositamente musicato da me. 


PROGRAMMA DELL'ACCADEMIA 
PARTE PRIMA 


N. 4. SINFONIA a grande Orchestra eseguita dai Professori dei Teatri 
Nazionali di Milano. 

» 2. CORO allusivo ai Toscani caduti alla Battaglia di Curtatone e Mon- 
tanara del giorno 29 maggio 1848, poesia del signor Giulio 
Carcano e musica del maestro Panizza, eseguito dai Coristi 


dei suddetti Teatri. 
dal signor Enrico 
Calzolari, e composta dal suddetto maestro Panizza. 
» 4. ROMANZA nell’ Opera MARIA PADILLA del maestro Dornzetti, ese- 
guita dal signor Felice /'arest. i 
» 5. FANTASIA per Clarinetto con accompagnamento di grand’Orchestra 
sopra motivi del ROBERTO IL DIAVOLO, composta ed eseguita 
dal signor Ernesto Cavallini. 
6. CAVATINA nell’ Opera GIOVANNA D'ARCO del maestro Zerdi, 
eseguita dalla signora Elisa Taccani-Tasca. 
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POESIA ANALOGA composta e declamata da 
OTTAVIO TASSA 


PARTE SECONDA 


N. 4. LA PATRIA IN PERICOLO, Coro d'allarme composto dal maestro 
Giacomo Panizza. 


» 2. Aria con Coro nell’ Opera MARINO FALIERO del maestro Donizetti, 
eseguita dal signor Felice /aresi. 

» 5. RONDO' finale nell’ Opera la NINA PAZZA del maestro Coppola, 
eseguito dalla signora Elisa Taccani Tasca. 

» 4. IL CARNOVALE. Tema variato per Clarinetto con accompagnamento 
di quartetto d’Arco e Flauto composto ed eseguito dal signor 
Ernesto Cavallini. 

» 5. TERZETTO sopra alcuni degli ultimi versi inediti di Alessandro 
Manzoni, posto in musica dal signor maestro Panizza, ed ese- 


guito dalla signora Elisa Taccani Tasca e dai signori Enrico 
Calzolari e Felice Varesî, 


Accademia a beneficio delle famiglie dei Toscani caduti a Curtatone 
16 luglio 1848, Teatro Carcano, Milano 


Oltre a compositori ed intellettuali, quasi tutti uomini, ho 
naturalmente avuto rapporti con le artiste più famose del mio 
tempo. Tra le cantanti, la grande Giuditta Pasta e la leggendaria 
Maria Malibran, a cui ho dedicato un inno nel 1834 e con cui 
ho lavorato ancora nel 1836 prima della sua tragica morte. Tra 
le ballerine, le cinque che hanno fatto epoca: Lucile Grahn, 
Carlotta Grisi e Francesca Fanny Cerrito, per le quali scrivevo 
musica a Londra, Marie Taglioni e la viennese Fanny Elssler, 
contestata nella prima del mio Faust alla Scala, ma poi sempre 
trionfante fino all’addio alle scene nel 1851, sempre col Faust e 
proprio a Vienna. E le sorelle Marchisio, i’ me tosann, le torinesi 
bruttissime ma bravissime. E tante, veramente tante altre. 
Milano, Ottocento, Scapigliatura. Dalla Scapigliatura e in 
particolare da Cletto Arrighi è nato il teatro popolare milanese, 
che negli ultimi decenni dell'Ottocento ha conosciuto un 
successo eccezionale. Edoardo Ferravilla è stato il volto di 
punta di questa forma d’arte, attore comico e creatore di 
macchiette e personaggi indimenticabili e passati alla storia. 
Tra questi, il Maester Pastizza. Pastissa, alla milanese, va inteso 
come “pasticcia”, “pasticcione”: il personaggio era un maestro 
di musica che, per mandare in sposa la nipote, millantava 
conoscenze con i massimi nomi della musica italiana. In una 
società pervasa di musica lirica il Maester Pastizza ha avuto 
grandissimo successo ed è stato reinterpretato da Ferravilla 
centinaia di volte, anche davanti a Verdi (che veniva chiamato 
Pepinett...), e per la sua popolarità è stato anche ripreso a 
Napoli da Eduardo Scarpetta, il padre dei fratelli De Filippo. 
Ferravilla non ha mai direttamente accostato il mio nome o 
quello di mio figlio Achille al Maester Pastizza, ma le radici dei 
due nomi (Pan/Past) sono troppo vicine per non pensare che 
si sia chiaramente ispirato a noi: a me forse, perché Ferravilla 
era nato nel 1846 e quindi di me può avere sentito parlare da 
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ragazzino dal padre adottivo, ragioniere amministratore di 
teatri; a mio figlio Achille forse ancora di più perché collega di 
teatro milanese, vicino di casa e soprattutto conosciutissimo in 
città. Che sia uno o che sia l’altro, e senza alcun bisogno di 
millantare, non saprei quale modo migliore trovare per 
dimostrare quanto il nostro cognome fosse popolare a Milano 
in quegli anni. 
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Già che ci siamo, per chiarezza, è giusto ricordare altri 
Panizza musicisti attivi nell'Ottocento, che spesso mandano in 
confusione gli storici vecchi e nuovi. Il più famoso di tutti è 
l’ultimo in ordine cronologico, Ettore-Hectòr Panizza (1875- 
1967) nato a Buenos Aires; chiamato anche “l’altro Toscanini”, 
ha diretto per decenni opere alla Scala, al Covent Garden di 
Londra, al Regio di Torino (proprio come me), al Metropolitan 
di New York, al Colòn di Buenos Aires. Suo padre era Giovanni 
Grazioso Panizza (1851-1903) compositore nato a Gazzuolo 
(MN) che, visto che i maestri venivano spessissimo chiamati 
con il solo cognome, per distinguersi da mio figlio Achille si 
faceva chiamare Panizza-Pugnalini, mentre sua sorella 
Annunziata, soprano, si firmava col doppio nome da sposata: 
Panizza-Stinco. Mio padre si chiamava Francesco ed era un 
insegnante: non era quindi — come si scrisse — quel Pompilio 
Panizza, tenore, vissuto a cavallo tra Settecento e Ottocento e 
che ha cantato alla Scala nel 1800. Un altro Panizza, nato prima 
di me, fu Giovanni Bonfante detto Panizza (spessissimo 
trascritto come Giovanni Panizza), triestino morto nel 1836: 
qualcuno mi attribuisce erroneamente le sue opere Gianni di 
Calais e Sono eglino maritati?... E poi ci furono il baritono basso 
Gustavo Panizza (1825-1905), che ha cantato in Italia e 
all’estero ed è morto a San Francisco, lo scultore anarchico 
Attilio Panizza (1858-1919) autore dell’Inno dei malfattori, la 
ballerina Filomena Panizza. L'ipotesi che i Panizza siano una 
dinastia musicale che inizia con me e finisce con Ettore, non 
regge: mio figlio Achille e Giovanni Grazioso, il cui padre si 
chiamava Aquilino, non erano parenti. La famiglia musicale del 
secolo XIX era quella dei Panizza-Cavallini: me, Eugenio ed 
Ernesto Cavallini, Enrico Calzolari, tenore di enorme successo e 
sposo di Enrichetta (sorella di mia moglie Amalia, di Eugenio ed 
Ernesto), e poi Achille mio figlio, direttore d'orchestra. 
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Londra, che avventura! Già nel 1844 la danzatrice Lucile 
Grahn aveva portato in scena al teatro Drury Lane un Grand 
Pas de Bayadère con la mia musica. Nel luglio 1847 al teatro 
Covent Garden c’era stata la prima assoluta del ballo La 
Rosiera, all’interno del quale c'era un mio pezzo. Finalmente 
dal 1852 e per ben sei stagioni, nel periodo di chiusura della 
Scala, venni scritturato a Londra come maestro concertatore al 
teatro Covent Garden, che in quegli anni — per la fortuna che la 
nostra musica aveva lassù — era ufficialmente chiamato Royal 
Italian Opera: era il teatro dell’aristocrazia, del bel mondo 
londinese, ed ogni tanto veniva a sentirci anche la Regina 
Vittoria. All’inizio di marzo del 1856 quel meraviglioso teatro fu 
completamente distrutto da un incendio: venne ricostruito in 
due anni e divenne l’attuale Royal Opera House, ancora oggi il 
più importante teatro britannico. lo, nonostante la distruzione, 
venni convocato d’urgenza a Londra e la stagione 1856 ebbe 
inizio regolarmente in un’altra sede, il Lyceum Theatre, dove 
tornai anche l’anno dopo. 

La trasferta non era un impegno semplice: dovevo stare 
tanti mesi lontano da casa, il viaggio (parte in diligenza, parte 
con la strada ferrata, che stava iniziando lentamente a 
diffondersi, e in più la Manica da attraversare) per me era 
massacrante, ma c'era un buon compenso ed un porto sicuro a 
Londra nell’Hotel Previtali di Arundel Street, a Piccadilly Circus. 
Era di proprietà italiana, permetteva a costi limitati traduttori 
per stranieri e pasti soddisfacenti (il cibo era un grosso 
problema!) ed in più era vicino al teatro: una vera comodità. 

A Londra, come “maestro al piano”, oltre a concertare ho 
composto molte musiche per balli e ho anche diretto 
l'orchestra in alcune rappresentazioni, tra cui Lucrezia Borgia di 
Donizetti e Rigoletto e Il Trovatore di Verdi. 
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probably never before fallen to o the lot of any candidate for 
public favour to sustain for tw Li su ve seasons the highest 
and most arduous characters of the Lyric Drama, and most certainly 
never with such panino commendations as have been unceasingly 
bestowed on Madame G: 

‘The Directors are SORTI, that not only will the Subscribers of 
Royal Italian Opera, as well as Pas unica Are of the Metropoli, 
participate in their sentiments on thi: but they feel sure that 
the retirement of Madame GrIsI will cause tana general feeling of deep 
A Alea the minds of all those who take any interest in the musical 

ivs of this pounbte, 

It is the wish of lame Grrsi, during Gun Seria last sii ig to 
repeat those impersonations in which it has riune t0 
obtain her greatest successes, and it will feta rtgi be a care of the 
Directors to contribute every possible éclat to these e RAIORA, 
relying with the greatest confidence that the Subscribers, the Patrons of 
the Ora: and the public, will on these occasions still extend to their 
oa Mi voarei Artiste the cheering influence of their countenance and 
support. 


The Letiola of Tag SERIAL Irantan Opera now comprises 
FORTY-TWO OPERAS, the whole being complete with Costumes, 
Scenery, and Decorations. 


MIDE, x È È - Rossini. 
LA DONNA DEL LAGO, - 5 + Rossini, 
L' ITALIANA IN ALG È + Rossini 
33 IL BARBIERE DI SEVIGLIA, - - Rossini 
: GAZZA LADRA,- E sl + Rossini. 
o eal IL TANCRED 3 È Di + Rossini, 
Sha LA CENERENTOLA, 5 £ 1 Rosaitil 
DI GUGLIELMO TEL è a Rossini. i 
das MOSE IN EGITTO (ZORA), c + Rossini: 
Sat , . . . » Rossini 
Ta) . . . + Verdi. 
oa I DUE ARI, - . 3 + Verdi 
; NABUCO CASATO), n E è + Verdi. 
RIGOL , - - - + Verdi 
NORM 2 - S + Bellini. 
LA SONNAMBULA, è = 3 - Bellini. 
I PURITANI 7 + Bellini. 
I CAPULETTI E MONTECCHI, 5 + Bellini 
LES HUGUENOT 5. - Meyerbeor. 
ROBERT LE D. FAB c + Moyerbeer. 
LE PROPHETE . . - Meyerbeer, 
LUCIA DI LAMMERMOOR, 2 - Donizetti. 
I° ELISIR D' AMORE, —» 3 + Donizetti. 
LUCREZIA BORGIA, è . + Donizetti. 
ANNA BOLENA 7 4 + Donizetti, 
MARIA DI E ROHAN, . è È etti. 
. . » Donizetti, 
LINDA VOI 1 CHAMOUNI, È 3 - Donizetti 
. . TUTI 
DON ‘GI OV. . . » Mozart. 
LE NOZZE NNI, gino, n GS »- Mozart 
IL FLAUTO MAGICO, . 5 + Mozart, 
MASANIELLO è È 1 Auber. 
IL MATRIMONIO SEGRETO, 5 : Gimarona: 
DER FREÎSCHUTZ, è 3 - Weber. 
SAPPHO, + - . - + Gounod. 
Hello inena i i: die 
BENVENUTO CELLINI, +» » + Berlioz. 
(ye - - . . . Spohr, 
ONDA, » E 5 È » Spohr. 


| During the Senson, of the following Operas, Three wi 
IR ositively be produced:— 


_ SPONTINI, | 
pal p 


MATILDA DI SHABRAN;===""ROSsINI. 
DON PASQUALE, - - - DoxizertI, 
OBERON, SL) tea - - WEBER. 


‘The EncaGeMENTS for the present Season are:— 
SOPRANI. 
{Being most RIAGAITO ORE LE di 
eing m tively her last En, i tg 
SMI VITA RIDOTTI 
(Her First Appearance these Three Tia 
Mademoiselle MARAI, 
(From the Imperial Theatres of LEA ReALIIE and Vienna, her First Appearmee 


Mudemoiselle. ALBINI; 
Mademoiselle ANGELINA BOSIO, 
AND 


Mademoiselle SOPHIE CRUVELLI, 
(Her First Appearance at The Royal Italian Opera.) 


CONTRALTO. 
Mademoisele NANTIER DIDIÉE. 


SeconnE DoxxE. 
Mademoiselle COTTI, 


AND 
Mademoiselle BELLINI. 


‘TENORI. 
Signor MARIO, 
Signor STIGELLI, 
Signor SOLDI, £ 
Signor LUIGI MEI, 
Signor LUCHESI, 
AND 
Signor TAMBERLIK. 


Bassi BARITONI. 
Signor RONCONI, 
AND 


Signor FORTINI, 
(His First Appearance at The Royal Italian Opera.) 


Bassi PROFONDI, 


Signor A FIG. 
Signor GREGORIO, 
Signor POLON I 
Monsieur ZELGER, 


AND 
Signor SUSINI, 


(Elis First Appearance at Tho Royal Itallan Opera.) 


The OrcuestrAa and Crorus will be on the same scale of 
efficiency as heretofore. 


Direcron or TRE Music, ComPosER AND Coxpuceror, 
Mr. COSTA. 


Tae Mirrary Banp will be under the superintendence of 
Mr GODFREY. 


Maestro AL Prano, 
Cuorus MAsTER, 
PROMPTER, - Di 
Poer, - - - 


- Signor PANIZZA. 
- Mr. SMITHSON. 

- Signor MONTERASI. 
- Signor MAGGIONI. 


Engagements for the BALLET. 
Mademoiselle BAT TALINI, 
Mademoiselle AS TORI, 


Mademoiselle ELIZA NEHR, 
(Their First Appearances in England.) 
Mademoiselle(*‘, 6 SANTI. 
Mademoiselle ESP ER. 


AND 
Mademoiselle PLUNKETT. 


Maître de Ballet, Mons. DespLaces. 

Leader of the Ballet, Mr. ALrreD MELLON. 
Director of the Mise-en-Scène, Mr. A. HarRIs. 
Scenic Artist, Mr. WILLIAM BEVERLEY. 
Costumière, Madame Manzio, 

Decorator, Mr. PrESCOTT, Machinist, Mr. ALLEN. 


l'ickets, Stalls, and Boxes, for the Night or Season, to be obtained at 
the Box Office of the Theatre (corner of Bow Street and Hart Street); 
and at the principal Libraries and Music Sellers, 

The Performances will commence at Eight o'Cloek on each Evening. 


THE BOX OFFICE IS OPEN FROM il TO 5 O'CLOCK. 
RoyaL DALE OPERA, COVENT GARDEN, 
h 


si 


PRRIDE 


vi 


FRIIRIRIORIRRE 


Ea 
d 


DO 


RS 


SPREA 


VERRA 


RES 


TOR 
wp: 


(COL 


SERE 


o 


Das 
N 


E 


z 


CREDITO RR 


PRINTED BY T., BRETTELL, RUPERT STREET, HAYMARKET.. 
iI E Moidelacioes Dt bedeene rt 


Rei DS E 


f 


E° stata una esperienza positiva, ero stimato dal maestro 
Michael Andrew Agnus Costa (che era italiano, il suo vero 
nome era Michele Andrea Agniello ed era di Napoli) che volle 
me come assistente insieme ad altri connazionali musicisti: 
eravamo un bel gruppo e ci davamo una mano a vicenda. 

Tra i ricordi più forti, la grandiosa riapertura del Crystal 
Palace, il Palazzo di Cristallo costruito nel 1851 per la prima 
Esposizione Universale e spostato e ricostruito più grande tre 
anni dopo (e infine bruciato nel 1936): la cerimonia ufficiale del 
giugno 1854 davanti alla Regina, con millesettecento tra 
orchestrali e coristi, fu preparata e diretta dal maestro Costa, 
che ho cercato di aiutare il più possibile. In questa fotografia ci 
sono anche io, ma non mi chiedete dove. 


Il 1857 è stata la mia ultima stagione a Londra. Nel nuovo 
teatro so che sono stato ancora rappresentato, per esempio 
con il ballo Satanella, nel 1859 e nel 1862. 
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E poi c'è Vienna, dove i miei balli piacevano eccome. 

Nel 1851 al Hofoperntheater (il Teatro di Corte) viene 
rappresentato il Faust, nel 1852 ottiene un buon successo 
Odetta, nel 1855 si balla Melina o la ninfa della Valle, nel 1857 
Nadilla ovvero l’arpa portentosa (Die Zauberhaufer). Sempre 
nel 1857 Alexandre Dumas padre pubblica in Italia un 
“romanzo storico contemporaneo” intitolato Nena-Sahib 
ovvero la guerra dell’Indie, sulla rivolta guidata dal rajah Nana 
Sahib contro l’Impero Britannico in India. lo conosco Matthias 
Strebinger, violinista austriaco, con cui avevo già composto 
musica per balli (la ninfa Melina e poi Sogno di un pescatore, 
che non sono riuscito a completare); decidiamo di scrivere per 
Vienna una musica per un ballo drammatico ispirato al 
romanzo di Dumas. lo però comincio a non stare bene. 

Nel 1857, infatti, ho iniziato ad avere problemi cardiaci che 
non mi hanno più lasciato. Nel 1858 fui costretto a rinunciare 
alla trasferta di Londra; restai a Milano affiancando il nuovo 
maestro concertatore della Scala, Alberto Mazzucato (già 
critico musicale con cui avevo avuto qualche scambio di 
opinione sui giornali, ma in fondo amico), e insegnando a casa. 

Per il 14 agosto 1859, nella Milano ormai liberata, il Comune 
chiese a Verdi di comporre un inno per il re Vittorio Emanuele Il 
e per Napoleone III, in occasione dell’inaugurazione della 
statua di Napoleone Bonaparte del Canova in Brera. Verdi si 
disse lusingato ma troppo impegnato e così la proposta venne 
girata a me. Accettai guadagnando un giorno di tempo, ero 
abituato a lavorare in fretta, ma non stavo bene, mi affaticavo 
per nulla: a ferragosto il Canto di guerra non piacque, 
l'allestimento non piacque, l’interpretazione dei cantanti non 
piacque, la serata andò male. 
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Alla fine del 1859, quando sembrò che la mia malattia 
cardiaca si fosse calmata, venni finalmente chiamato da Torino. 
La città mi era familiare, era una tappa sicura dei miei viaggi 
Milano-Londra, avevo amici e conoscenti e da tempo coltivavo 
rapporti: ottenni dalla direzione della Scala la dispensa 
(ovviamente con sospensione «del soldo») e mi trasferii a 
Torino. Al Teatro Regio mi fu affidata come maestro 
concertatore la messa in scena di diverse opere, da Lucia di 
Lammermoor di Donizetti al Guglielmo Tell di Rossini, per oltre 
quaranta repliche tra dicembre 1859 e aprile 1860. L'ultimo 
mio lavoro fu la direzione de La Traviata di Verdi, a partire dalla 
storica (ma anche discussa e interrotta, per calo di voce di una 
cantante) serata di gala del 2 aprile 1860 in occasione 
dell’inaugurazione del primo Parlamento Italiano. 


Oltre al Regio diressi La Traviata altre sei volte in due teatri 
torinesi, lo Scribe e il Rossini, l’ultima il 18 aprile, poi il mio 
male si ripresentò e venni portato a Milano. 

Dovetti mettermi a riposo, ma non riuscii più a riprendermi. 
Neanche due settimane dopo, il 1° maggio del 1860 alle nove e 
mezza di sera, un aneurisma mi obbligò a lasciare la mia 
famiglia e questa Terra. Avevo poco più di cinquantasette anni. 


Eppure, non finisce qui. Matthias Strebinger, l’amico 
violinista e compositore viennese, anni dopo la mia morte 
riprese la musica sul romanzo storico di Dumas e nel 1867 al 
Hofoperntheater di Vienna rieccomi, idealmente, in scena con 
il ballo Nena Sahib, «musik von Paniza und Strebinger». 
Riproposto a Vienna ogni anno fino al 1871, verrà dato anche al 
Regio di Torino nel 1873. Sul web questo ballo viene attribuito 
anche a Jacques, Joachim, Giovanni, Ettore Panizza: ma è mio. 
E c'è anche il sogno del pescatore, Le réve du pécheur, ballo 
con musica di Strebinger e Panizza, che l’amico Matthias 
completò e che nel 1871-72 venne ripetutamente 
rappresentato in Belgio, a Gand, Liegi e Bruxelles. 

Insomma: il maestro Giacomo Panizza, il castellazzese di 
Milano, che aveva fama di essere burbero e severo, che sudava 
e si dimenava troppo, che non faceva complimenti a nessuno, 
che era schietto («qualche volta al di là del bisogno», scrissero), 
era uomo di campagna che sapeva piacere agli uomini di città. 
Perché la buona musica non è né di campagna né di città, è di 
tutti. 

Mi sarebbe piaciuto mostrarvi una mia fotografia, guardarvi 
in volto per davvero, cari amici. Spero comunque che, con 
queste poche note scritte e con le molte note musicali che ho 
lasciato dietro di me, vi sarete fatti un’idea non spiacevole del 


vostro amicone 


sono 
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Le fonti 


Il materiale su Giacomo Panizza è vasto e frammentato, un numero tale di fonti da 


renderne quasi impossibile e forse anche poco utile una trascrizione completa, che renderebbe 
illeggibile questa ‘autobiografia non autorizzata’. Riportiamo quindi una selezione ragionata di 
luoghi fisici e digitali in cui opere e dati sul maestro sono presenti. 


Archivi e biblioteche 


Biblioteca Civica Francesco Poggio 

e Archivio Storico del Comune 

di Castellazzo Bormida 

Archivio parrocchiale, Castellazzo Bormida 


Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, 


Milano (si ringraziano per l’insostituibile 
contributo Barbara Gariboldi e Luca Dossena) 
Archivio di Stato di Milano 

Archivio Storico Ricordi, Milano 

Fondazione Teatro La Fenice, 

Archivio storico, Venezia 

Harry Ranson Center, Dallas Texas USA 
(thanks to Cristina Meisner) 


L'almanacco di Gherardo Casaglia 
https://almanac-gherardo-casaglia.com 


Google Books 

Archive.org 

Europeana.eu 

Biblioteca del Conservatorio di Musica 
Giuseppe Verdi, Milano (si ringraziano 
il Personale di sala e Marta Crippa) 
Biblioteca Braidense, Milano 


Teatri, musei e accademie 
Museo Teatrale alla Scala, Milano 
Accademia Filarmonica Romana, Roma 


The Royal Opera House, London (thanks to 
Jane Fowler and Stephanie Rolt) 


Bibliografia 
Frangois-Joseph Fètis, Biographie 
universelle de musiciens, 1841 


Giovanni Masutto, Maestri di musica italiani 
del secolo XIX, 1884 

Pompeo Cambiasi, La Scala 1778-1906, 1906 
Beniamino Gutierrez, Piazza della Scala 
nella vita e nella storia, 1928 

Bartolomeo Ferraris, Giacomo Panizza nel 
centenario della sua Banda Musicale, 1936 


Premiata Banda Musicale Giacomo Panizza, 
libretto commemorativo, 1937 


Biblioteca Nazionale Marciana, Venezia 
Biblioteca Universitaria di Padova 
Biblioteca Nazionale Centrale, Firenze 
Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi, Livorno 


Biblioteca P. Rigoli del Conservatorio 
E. F. Dall’Abaco, Verona 

Biblioteca del Conservatorio 

Luca Marenzio, Brescia 

Biblioteca del Conservatorio Statale di 
Musica Nicolò Paganini, Genova 


Biblioteca Apostolica Vaticana, 
Città del Vaticano 


New York Public Library, USA 

Munchener DigitalisierungsZentrum, Munchen 
Houghton Library, Harvard University, 
Cambridge Massachusetts, USA 

Bibliothèque nationale de France, Paris 
Osterreichischen Nationalbibliothek, Wien 
British Library, London 

Archives de la Ville de Bruxelles 

Biblioteca Digital Hispànica, Madrid 


Greater New York Chapter of the American 
Musicological Society, New York City, USA 
(dr. Jeff Dailey, grazie!) 

Civico Museo Teatrale Carlo Schmid, Trieste 


Giosetta Guerra, Mario Tiberini tenore, 2005 
Edizioni distrutte. Cori del Risorgimento 
italiano, a cura di Philip Gossett, 2011 
L’orchestra del Teatro alla Scala nella prima 
metà dell’800. Organizzazione, funzioni, 
gerarchie, dissertazione di Davide Stefani, 
Università degli Studi di Milano, A.A. 2013-14 
La cultura dell'Opera italiana a Costantinopoli, 
tesi di dottorato di ricerca di Vittorio Cattelan, 
Università Ca’ Foscari di Venezia, 2020 


Periodici 

La Gazzetta di Milano 

Il Pirata 

La Fama 

Cosmorama pittorico 

La Moda 

I Teatri, giornale drammatico 
Glissons, n’appuyons pas 

La Gazzetta musicale di Milano 
Il Corriere dei teatri 

Gazzetta piemontese 

La Gazzetta di Genova 
Musica popolare 

La France musicale 

Opera News (published by the 
Metropolitan Opera Guild) 

Il Mondo illustrato 

Gazzetta universale 

Lo Scaramuccia 

Il Corriere delle donne 

Il Pungolo 

L'Opinione 

La Stampa 

Il Corriere della sera 


Revue et gazette musicale de Paris 


The Musical World 

The Illustrated London News 
The Standard 

The Musical Times 

The Economist 

Journal de Constantinople 

Il Buon Gusto 

Olmiitzer Zwischen Akt 
Neue Berliner Musikzeitung 
Castellazzonotizie 


Crediti per le immagini 

Copertine: pagine tratte dalle partiture autografe firmate 

di polka (8 /uglio 1849, Vilimpenta) e polka-mazurka (8 luglio 
1849, Poletto); manoscritto conservato presso la 

Biblioteca P. Rigoli del Conservatorio E. F. Dall’Abaco, 
Verona (Murari Bra, MS 302) 


Dipinto di Angelo Inganni: Milano, Museo Teatrale alla Scala 


Casa natale: Fototeca digitale del Comune di 
Castellazzo Bormida (AL) 


Vicolo del Popolo 1084: Milano, Archivio Storico Civico 
e Biblioteca Trivulziana, Fondo Ornato Fabbriche, 
| serie, fasc. 168/1, anno 1839, propr. Marzorati 


Lettera dei Pii Istituti Filarmonico e Teatrale: 
Livorno, Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi 
(AUMA Cass. 25 Ins. 1170) 


Manifesto Teatro La Fenice 1851: Venezia, 
Fondazione Teatro La Fenice, archivio storico 


Manifesto Faust Vienna 1851: Wien, 
Theatermuseum Online Collections 
www.theatermuseum.at/online-sammlung/detail/545367/ 
Frontespizio del Passo mimico-danzante nel ballo 

Il Lago delle Fate del coreografo D.Ronzani (Milano, 

G. Ricordi, 1849): Milano, Biblioteca del Conservatorio 
di Musica Giuseppe Verdi, 1.A.436.69 


Frontespizio del Canto guerriero per gli Italiani: 
Roma, Biblioteca e Archivio 
dell’Accademia Filarmonica Romana 


Royal Italian Opera, Covent Garden, season 1854: 
London, courtesy of Royal Opera House Collections 


Journal de Constantinople: SALT Research, French Press 
in the Ottoman Empire. Courtesy of Istanbul 
Metropolitan Municipality Atatùrk Library 


Si ringraziano gli Enti per la concessione delle immagini, 
la cui ulteriore riproduzione deve essere autorizzata. 


Le altre immagini sono di pubblico dominio 
o provengono da collezione privata. 


Il ritratto di Giacomo Panizza 

a corredo del citato articolo del 1936 
di Bartolomeo Ferraris, 

che non riporta alcuna fonte. 

Il ritratto viene pubblicato anche sul 
libretto commemorativo del 1937. 


Partiture 

Senza alcuna pretesa di esaustività, 
partiture complete del maestro facilmente 
rintracciabili dal web in Italia sono 
conservate presso: 

- le biblioteche dei Conservatori Giuseppe 
Verdi di Milano, E. F. Dall’Abaco di Verona, 
Nicolò Paganini di Genova, Luca Marenzio di 
Brescia 

- l'Archivio Storico Ricordi di Milano 

- il Civico Museo Teatrale Carlo Schmid di 
Trieste 

- le biblioteche Nazionale Marciana di 
Venezia, Universitaria di Padova, Nazionale 
Centrale di Firenze 


Scaricabili direttamente online sono alcune 
partiture a stampa o manoscritte 
conservate presso: 

- le biblioteche dei Conservatori Giuseppe 
Verdi di Milano e Luca Marenzio di Brescia e 
la biblioteca Braidense di Milano 

- la Biblioteca Digital Hispànica 

- the Houghton Library, Harvard University, 
Cambridge Massachusetts, USA 


Occasionalmente si possono trovare 
partiture a stampa del maestro in vendita 
su portali digitali di commercio antiquario 
(Maremagnum, E-bay, ecc.) 


Musica 

33 giri: musiche originali per le cinque 
giornate che cambiarono Milano (1988: 
contiene Preghiera di una madre lombarda) 


CD: Corale Sette Torri, Cori del 
Risorgimento, Zedde Editore (2011: 
contiene Canto guerriero per gl'Italiani e 
Preghiera di una madre lombarda) 


Su Youtube si trovano interpretazioni 
- del Ballabile con variazioni: 
https://youtu.be/BIZd01Z7L6E 
https://yvoutu.be/gb05G23ZrG0 
https://youtu.be/yfAuG1CQpCg 
https://youtu.be/MQS5SIBF_v8Y 
https://youtu.be/ooWwe_-4yll 
https://youtu.be/S -mp1L2WB0 
https://youtu.be/UknBIOAg5Bw 
https://youtu.be/aLrpCjQ ztw 
https://youtu.be/v2X9trkONvg 
https://youtu.be/MxtsjtaM5d4 
https://youtu.be/vcLuo1zebFc 

- del pezzo fantastico Gli Innamorati: 
https://youtu.be/WTRRuFaWqul 
https://youtu.be/c8GWQZtUECO 
https://youtu.be/2mjlUAzh1bg 

- di un ‘passo a due’ nel ballo / figli di Edoardo IV: 
https://youtu.be/8uMdN2igULs 

- di un estratto dal Faust, suonato a NYC nel 2019: 
https://youtu.be/C3nmRLpgK6s?t=5084 


E Spotify, e chissà quanto altro. 


La Impresa insegna al Maestro concertatore come 
si riducono le Opere pei bisogni dei cantanti 


ACHILLE 
PANIZZA 


_ILNON-MAESTRO 
NOTO URBI ET ORBI 


ESIMIO DIRETTORE D'ORCHESTRA 


Cristoforo Moretti 


E 


Milano, 7 Gennaio 1869. Num. IL 


AUOLLVAZI 


PROPRIETARIO 
Editore PAOLO DE-GIORGI 
IZZOUVI VIIUNAE JO 


Uhera] rinnima -{ 
Musica » 80 Borra ee cent Galleria Viutorio Emannele N. 78 


ANNUNZI MUSICALI 
DELL'EDITORE PAOLO DE-GIORGI 


BALLABILI SCIOLTI PER PIANOFORTE 


DACCI G. Visita fatta. Mazurka .......... Fr. 2 
Emma. Mararka sentimentale. ..., 
NARDI E. L'iride. Deda ablacenbania 


î ary Pa 
SORMANI Cc. ‘GU 8 desi "Polka LARE RT ” 
DEVASINI 0. Lo stivale a rattoppare, Valzer 
con guida anche per Banda, seconda edi- 
zione illustrata con note vasunazazenza 


— Az BIS FIUULLO & ® MAI ......, 0. 


— La Soscrizione. Pola ca per Banda» 
- Sava ita, con guida...» 


voga” piccolo formato per 
uso di vi etto di visito evrstegscecoccee e — M 


«Il più grande scapigliato d’Italia, per chi non 
lo sa, è il non-maestro Achille Panizza, noto 
urbi et orbi, esimio direttore d'orchestra.» 


Lo scrittore Cletto Arrighi così definisce nel 1888 Achille Panizza. 
Arrighi, che firmava con l'anagramma del suo vero nome Carlo Righetti, 
non era uno qualunque: grazie a lui si impose il termine scapigliatura per 
intendere un movimento bohémien ed anticonformista che si diffuse tra 
la gioventù del nord Italia negli ultimi decenni dell'Ottocento. 
Torneremo sulla sua forte vicinanza a Panizza, ma prima dobbiamo 
descrivere quattro quarti di nobiltà musicale. 

Achille nasce il 1° settembre 1842 a Milano da Giacomo Panizza da 
Castellazzo e dalla milanese Amalia Cavallini, sorella del famoso primo 
violino Eugenio e dell'ancora più famoso Ernesto, talento del clarinetto. 
Non risulta iscritto al Conservatorio ed è ragionevole supporre, essendo 
il padre uno dei più capaci maestri di musica e canto di Milano e gli zii 
virtuosi strumentisti della Scala, che Achille sia stato avviato alla musica 
in famiglia. 

Le prime tracce della sua carriera si trovano sul giornale «Euterpe» 
quando ha già ventisette anni, nel 1869. Il padre è morto nel 1860: che 
succede in quei nove anni? Forse ci aiuta ancora Cletto Arrighi, che parla 
di «pazienza, aspettazione, preghiere, studio, lavoro, corse, ansie, 
fiaschi, ripulse...». Nel 1870 Achille è già indaffarato concertatore e 
istruttore di cori e «nei momenti di libertà compone valzer, ballate, 
finali ecc. ecc. ». Nel 1872 dirige spettacoli agostani al Teatro d'Estate 
all'interno dei Giardini Pubblici di Milano, scrive musiche per il teatro 
dialettale Milanese e per un’operetta rappresentata sempre a Milano al 
teatro Re nuovo, / briganti. Altre due operette dello stesso anno, /l 
caporale Bastogio al campo d'istruzione e Nozze per astuzie, gli vengono 
attribuite ma quasi certamente sono di Giovanni Grazioso Panizza. 

Ancora, nel 1872 ha una figlia e poi si sposa. 


Di Achille Panizza si trova poca documentazione e pure 
frammentaria, ma i frammenti restituiscono una figura vivace: prima la 
bambina, poi il matrimonio con la diciannovenne «bellissima e 
biondissima» attrice generica Maria Vaghi, forse conosciuta nel teatro 
Milanese. La piccola Amalia Ersilia Carola nasce il 27 ottobre 1872 (vivrà 
solo un anno), il matrimonio (civile) avviene il successivo 4 dicembre. 

Un matrimonio forse tormentato. Di Maria si trovano riscontri 
teatrali milanesi fino al 1878 e negli anni Ottanta, «passata presto ad 
alte nozze», risulta recitare in portoghese a Lisbona, per poi finire 
«sostituendo all'arte drammatica la diplomazia»; Cletto Arrighi ci 
informa nel 1888 che «solo da poco tempo questo spostato esimio 
[Achille] s'è messo in certo modo a posto, e può accozzare la cena col 
desinare per sé e la sua famigliola». Insomma, il matrimonio Panizza- 
Vaghi non è durato, Maria — pur rimanendo legalmente moglie — se ne è 
andata e Achille si è rifatto una famiglia. In una intricata vertenza legale 
per un cembalo impegnato per 500 lire da Achille (ormai deceduto), 
troviamo la sua seconda compagna, Anna Ladowas o più probabilmente 
Ladovaz, cognome triestino, accusata di avere carpito un corno di 
rinoceronte. | due — probabilmente con figli — abitavano in affitto in una 
casa di via San Zeno, strada in cui risiedevano anche gli amici Felice 
Cavallotti ed Edoardo Ferravilla. Oggi l’intera via San Zeno non c'è più, 
mentre sopravvive, restaurata, la casa di via Lupetta 8 in cui Achille 
viveva nel 1872, al momento della nozze con Maria Vaghi. 

Basta gossip. Che tipo era Achille? Assiduo frequentatore di ritrovi, 
dal Campari al Caffè Hagy al Caffè Manzoni in piazza San Fedele (sede 
di una variegata compagnia di artisti, letterati, politici), era un 
trascinatore, un chiacchierone, un polemista «denigratore di ogni cosa 
divina e umana»; un non-maestro, probabilmente perché non gradiva 
quell’appellativo. Altri aggettivi diretti o indiretti sulla sua persona sono 
nelle cronache teatrali: focoso, nervoso, allegro, compagnone, 
simpaticone; insomma «quella buona lana di Panizza» era «il più 
popolare dei maestri di musica». Era davvero noto urbi et orbi ed è 
molto probabile che Edoardo Ferravilla, creando il personaggio comico 
del millantatore Maester Pastizza (Maestro Pasticcia, in milanese), si sia 
ispirato anche alle note sbruffonate verbali del non-maestro Achille, che 
Ferravilla aveva incontrato nel teatro dialettale milanese prima di 
diventarne colonna portante. 


La Direzione dell'Associazione Filarmonica 
Alessandrina ha indirizzata al signor ACHILLE PANIZZA 
Maestro Concertatore e Direttore d'Orchestra presso il 
nostro Teatro Municipale nella corrente stagione 
d'autunno, la seguente lettera che onora assai 
meritamente il distinto maestro. 


Alessandria, 3 dicembre 1873 


Onorevole Signore, 

Quest'Associazione, se va lieta e superba dello 
splendido successo del suo primo Gran Concerto dato a 
suo beneficio la sera del 8 p.p. novembre in questo 
Teatro Municipale, sa che di ciò va in gran parte ed in 
particolare modo, debitrice alla S.V. che spiegò tutto il 
suo instancabile zelo, tutta la sua distintissima capacità 
e maestria nell'ideare, ordinare e dirigere il Concerto 
medesimo. Il sotto-scritto è oltremodo lieto di 
esprimere alla S.V. la soddisfazione e la riconoscenza di 
quest'Associazione per la di lei opera sì disinteressata, 
sì intelligente e si cordialmente prestata. 

Assicurandola che quest'Associazione si tiene onorata 
di annoverare la S.V. tra i suoi Socii; il sottoscritto gode 
di esprimerle i proprii sensi di altissima stima ed 
indelebile riconoscenza. 
Della S.V. Devoto Servo 
Il Presidente 
TOMASO GAMALERO. 


Trascrizione da «L'Osservatore» di Alessandria, 6 dicembre 1873 


2 Croma. Ottimo succerzso Mini, protagonista la Turri. 
-_ dio Eccellente Fitina ta Mastrelli: Massimi, Pozzi-Camola, 
” Ò PRA i . "at. E "N % 
sis n completo il Barbie | sare la De Vernet, tutti applanditi in un al maestro diret- 
e se La a . sre p'amzzo. 
ag sonfanti, Jorio. 
: fastrobuono, 1 
colla Stecchi, è 


Panizza: Iervgamo! — 

maestro direttore n « Teatro Kiceardi. — Mercotedì sera, benchè piovesse a 
dirotta, un muneroso pubblico accorse al teatro per sen- 
tire la più bella delle opere buifc, il Larbiere di Siviglia, 
parto stupendo del genio di Rossini. Noi eravamo nel dui 
bio che questo spartito difticile e grandioso non avesse a 
co sortiro l'esito felice che si ebbe il Pipelet, ma la va- 

. lentia degli artisti ha superato le nostre aspetiative. 


« L'Orchestra fu pure applauditissima e di ciò ine dol 
biamo i nostri elogi anche al signor ilitettore Panizza che 
ci ha pienamente provata la sua rara abilità, 
tra ed i corì del nostro Comunal CA 
aestro Aobille Panizzs, 
eseguirono un coro 
Chiarella, © 
direttore di 


Terminati i discorsi, dec Led 
1 sotto la direzione crude da sn 
arse paglia dal chiarissimo prof. Poco 

senile dillo stesso Panitzà, che trovasi qui 
__imo 


Ù jono. x 
] orchestra al tostro per | rain sotto la magica bac- 


sg sese ì dananza che 
L'effetto della esecuzion 0a intera sana 
2 i. Îl .netta del simpatico maestro, 0 ceti madri pen 
E TA richi jmità i) dis. Questo | cito grir 
| richiese ad onani torti ant 
| ll totti salutarono nel Panizza ni ed (MACERATA - ndr) 
i EI tin sò una brillante carmera. 
ila = i ntata con molto sne- 
Pi CREMONA. — Della Fece “” img sd 
cesso, i o /uleresti monest: 
1 tere erclibito che in poco più d'ana settimana, siasi re 
t và, fur tanto; grazie alle intelligenti sollecitadini del panini) da 
vi 4 direttore d'orchestra signor Mamirza Aebille, meri 


feri nern acclamato dal pubblico. 


x Mi'RESA Valenti-Graziosi, ba inaugu- 

js rato felicemente la stagione d'opera al 
Filodrammatio, colla Favorita. La 
protagonista Italia Giorgio, artista di 


“x 
\ 


W ji » Voce passionata a simpatica, intelligonto 
: 2,5 s' quanto elegante attrice, ha conquistato 
- Mu Nabuee { rudi jeuo. F i subito le generali simpatie. Il tenore 
none io. parbiett "o cano amento UD Nb Huarte ed il baritono Tabujo, spagnuoli entrambi, 
(ato 90° soc0 potente, do . e ccoziona!e sono forniti di ottimi rtquisiti, e si possono qua- 
vasti pei sia Afontliit Mi scuola p ti lifcaro duo sorio promesse por l'arto. Morita un 
moniztà amc er S sù intonat F i i : 
protrae gni colla Vv anch fo di i att pendì ei pu eg” elogio anche il basso Di Grazia. : 
san duo st fesch! ne è est snella PN Allo stesso teatro si è dato poi la Condessa d'A- 
Be unica» P° f, che AS ug sal ben simpatica € moi. Come è invecchiato questo spartito! La si- 
gallo o AL RENTICÀ Ù ; gs mo | ismacle nora Tati Giannelli, il tenore Pagano e gli altri 
nu bas ria 1 quell ine Ware hanno gareggiato di buon valere... ma il ri. 
fu 9 73°" Conde ; panizz®. che ve! ltato non è stato allegro. 
“onen® gola - cotto del MI Il maestro Panizza, direttore di questi spettacoli, 
r es DI glvedl. chestra dire rita un votodi favore, pel suo zelo instancabile. 
Myrene quo n 
penis 
sad aio. ORINO . ras: 
ure acclato O Testro Vittorio Emanuele 
— Buocessone 


igne che ha saputo d6 duo 
horsligne Siunile nell'arte sua 1 ese 


‘ati dovettero » forza 

il i Raiti primo atto © que Ù duractto 
le. Aspettasi cOn eg Veg A 

- lr 
Cola difficile 8 puperarsi. Ottima Lo 


chest direttà 
NIZZA. 


In tutta la sua carriera professionale, che ha evidenze per poco più di 
vent'anni, Achille Panizza ha diretto in un ampio numero di città 
italiane, a volte per intere stagioni. Trieste, Vicenza, Alessandria, 
Bergamo, Macerata, Napoli, Pavia, Cremona, Mantova, Sondrio, Lodi, 
Codogno, Torino, Livorno, Crema, Salsomaggiore, Piacenza, Verona, 
Casale Monferrato; e chissà quante altre. E poi ad Alessandria d'Egitto 
(nel 1876 al teatro Zizinia) ed ovviamente a Milano, anche se mai alla 
Scala: lavorò al Teatro d'Estate, al Santa Radegonda, al Fossati, al 
Manzoni, al Milanese, al Pezzana, al Carcano, al Filodrammatico 
(presenza costante fin dall'inaugurazione del 1885, ne ha diretto le 
stagioni autunnali nei suoi ultimi anni di vita) e poi al Dal Verme, a cui è 
certamente legato il momento memorabile della sua carriera. Spesso 
misconosciuto. 

Siamo nel 1884. Nella notte tra il 18 e il 19 aprile scoppia una rissa 
nella birreria-ristorante Varese, sull'angolo tra corso Magenta e via San 
Giovanni sul Muro, la via del teatro Dal Verme: verranno chiamati 
davanti al giudice come testimoni Villa il ragioniere del teatro, 
Steffanoni l'impresario appaltatore della stagione in corso e Achille 
Panizza maestro di musica. 


Questo antefatto, le date, le GRANDE BIRRARIA RISTORANTE 


persone coinvolte, portano a pensare — e 0(VARESE'0%5.— 

. . : condotta da ENRICO VOLPONI 
che Proprio Achille PE399 S29516 il Milano - Corso Magenta, Via San Giovanni sul Muro - Milano 
“maestro Panizza” (mai citato per VICINO AL TEATRO DIL VERNE 
nome nelle cronache) che i successivi COLAZIONI E PRANZI 
26 aprile, 1° maggio e 24 maggio dirige A PREZZO FISSO ED ALLA CARTA 
al ca VSHUS: US diverse piume; BIRRARIA. | DEPOSITO DI BIRRA 
NS PSPAVARIOHEE Ruy-Blas di Filippo Succursale all’ Esposizione di A FOREFEI e C. 
Marchetti, Jone di Errico Petrella, e Nazionale di Miano, di VARESE 


Marcellina di Alberto Favara Mistretta. 
Le critiche non sono affatto entusiastiche. Poi arriva Puccini. 

Il 31 maggio 1884 al Dal Verme si tiene, come serata straordinaria, la 
prima assoluta de Le Villi, opera d'esordio del giovane maestro Giacomo 
Puccini, libretto di Ferdinando Fontana, direttore d'orchestra — come 
per le tre prime precedenti — il "maestro Panizza”. E’ un successo 
formidabile, sia per il compositore che per l'orchestra (in cui militava un 
giovanissimo contrabbassista, Pietro Mascagni), e lancia Puccini tra i 
grandi della musica italiana e internazionale. 


Ma chi ha diretto quello storico trionfo? Non c'è univocità nella 
letteratura: i Panizza “candidati”, oltre ad Achille, sono Giacomo (morto 
da ventiquattro anni), Ettore (bimbo di nove anni) ed un altro Panizza — 
di nome Arturo o Alfredo — che non viene mai più citato nei giornali o 
nei libri dell'epoca: un fantasma dall'incerto nome che inizia per A che 
nella vita avrebbe fatto una sola cosa, dirigere Puccini mentre esordiva! 

Il “maestro Panizza” di cui era superfluo aggiungere il nome non 
poteva quindi che essere il popolarissimo Achille, per di più accertato al 
Dal Verme a metà aprile ed amico di scapigliatura e di Caffè Manzoni 
del librettista Fontana. E chiude la questione Arnaldo Fraccaroli, 
giornalista e intimo di Puccini, che in un instant-book biografico 
pubblicato nel 1910, con il compositore toscano vivo e vegeto, ne 
riporta i ricordi dell'emozione di quell'evento e del suo direttore 
d'orchestra, «ch'era il milanese Achille Panizza». 

Nessuno ha mai attribuito quella direzione a Giovanni Grazioso 
Panizza-Pugnalini (il musicista che preferì farsi chiamare col nome 
composto per distinguersi da Achille), nemmeno il figlio Ettore, ma per 
completezza è bene citare anche l'ipotesi per cui Achille non sia mai 
esistito, che sia stato un alias di Giovanni Grazioso, che avrebbe usato il 
suo vero nome per le opere importanti e “Achille” per gli scherzi 
scapigliati. L'ipotesi è veramente bizzarra e viene facilmente demolita 
dai riscontri anagrafici... ma forse ad Achille sarebbe piaciuta! 

Nei suoi ultimi anni al teatro Dal Verme Achille incrocerà, come 
collega esperto, la crescita di un giovane e promettente direttore 
d'orchestra: Arturo Toscanini. Un Arturo e un Panizza al Dal Verme: 
ecco forse l'origine degli errori, poi iltempo ha fatto il resto. 

Il non-maestro Achille Panizza muore nella sua casa in via San Zeno 
n.6, per un aneurisma come il padre, il 2 maggio 1892 a cinquant'anni 
non ancora compiuti. Viene sepolto al cimitero Monumentale di Milano 
e il suo nome continuerà a comparire, come professore di violino, negli 
annuari del regno fino alla fine del secolo; poi verrà dimenticato. 

Noi lo ricordiamo con lo sguardo beffardo di una sua caricatura del 
1887 a firma Camillo Cima, che in assenza di fotografie dobbiamo 
considerare fedele. Ma, in fondo, chi se ne importa se il suo aspetto è 
incerto: anzi, una caricatura è forse l'eredità perfetta per chi, usando 
parole di chi lo ha conosciuto e gli ha voluto bene, ha avuto una vita da 
«spostato esimio» e per questa è stato — e rimane — «indimenticabile». 


«...egli ha anche la sfortuna di 
essere terribilmente prolifico. 
A naso noscitur homo! 

(Dal naso si conosce l'uomo)» 


Cletto Arrighi 


Nell'autunno 1887 al teatro dell'Accademia dei Filodrammatici Achille Panizza 
ha diretto Regina e contadina di Sarria e Elisir d'amore di Donizetti 


Archivi e biblioteche 
Archivio Storico Civico di Milano 


Cittadella degli Archivi di Milano (grazie 
a Francesco Martelli e Tommaso Bonfanti) 


Archivio di Stato di Milano 
Archivio Storico Ricordi, Milano 
Archivio Storico Comunale di 
Casale Monferrato (AL) 

(grazie a Luigi Mantovani) 
Google Books 

Archive.org 


L'almanacco di Gherardo Casaglia 
https://almanac-gherardo-casaglia.com/index.php 


Biblioteca dell’Accademia dei 
Filodrammatici, Milano 


Biblioteca Civica Francesca Calvo, Alessandria 
(grazie a Silvio Antonellini) 
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Teatro Donizetti, Bergamo 
Teatro Amilcare Ponchielli, Cremona 
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The Athenaeum 
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La Gazzetta musicale di Milano 
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Crediti per le immagini 

Locandina del Teatro Milanese in cui 
compaiono appena sposati sia l'attrice 
Vaghi (nel dramma) che A. Panizza 
(musica nel vaudeville): Cittadella degli 
Archivi di Milano, Fondo Spettacoli 
Pubblici, cartella 19-2 


Manifesto perla prima del Rigoletto al 
Teatro Municipale di Casale Monferrato: 
Archivio Storico Comunale di Casale 
Monferrato, sez. III, Società del Teatro, 
fasc. Anno 1888. Teatro Municipale - 
Spettacolo di autunno. Impresa Levi. 
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“TEATRO MILANESE 


Corso Vittorio Emanuele, N. 15 
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Questa sera di Venerdì, 20 Dicembre 1872, alle ore & precise 


si rappresenta 
Il dramma in un atto di CLETTO ARRIGHI 


ON DI DE NATAL 


Personaggi 
La mammagranda . . ....... Lomparpi Rebecca vi i Tann a TS PRARGO 
Michel podio Mr ar E RT IE) lì Gustaro: 0. E. AI Se i cal TRI 
Giulia . . . ne tn VARI | NINA; SOnva, 7 IA 
Ceser . . . Spopio 


la 4 Replica del Vaudeville in 2 atti di F. FONTANA 


La Pina Madamin 


con musica del maestro A. PANIZZA 


Luis Bellomm . . . . . SBODIO Pina Traversa, madamina . . . . + SASSELLA 
Bortoli Tandeuggia, contadino di Almè Carolina OLDANI 

suo cugino . PISANI | Adele madaminn DEL LARIO 
Pell-de-Dant, suonatore idi Vombardino | Rosa PISANI 

al Teatro Fossati . . . . + + FERRAVILLA || Diodata Gengivaria, A in ritiro e 
On Trattoeur . . . MARCHESI madre di . . . ++ + + +. GIOVANELLI 
Pedrin, cameriere di stanze mabigliate PEREGO Emilia tto o pic « ecaeireRRcLATIO 


Inv itati, PA se, ecc. 


e la 2 Replica dell'OPERETTA SEMI-SERIA in un atto i GRANDILLO 


On Sabet Grass 


Personaggi 
Raimondo Alfieri. .'. . . +... ++ Balzari. |] Annetta, >. 0. 00. a ea Balzaretti 
Achille Stoppini . . . . ...... @iraud [e Clmofo,: cit RE Ta N LE 
El sur Zampetti . . elio +e Shodio (9): | PRE RR TAR SE E 
Estella Revedin, vedova Pini . . PASSAT: 10 TDI NGI) ".) SAMP RCS A ORE ER LE i 
Nina Pini, sua cognata . . . .. .. Sassella OnsUaméter: drv e * + + « + Perago 


Maschere — Invitati, ecc, 

Pezzi di musica che si eseguiranno dall’orchestra negli intermezzi degli atti: 
1. UN'ANIMA IN DUE CORPI, Masurka, STRAUSS — 2, SINFONIA DELLA JONEF, PETRELLA 
3, I PUBBLICISTI, Valzer, STRAUSS 
Quanto prima ll’ Annaàda in Umid 
Rivista del 165"7 2 con musica. 
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PREZZI D'INGRESSO 
Alla Platea L. î 25 
Sedia fissa o loggia f.. fl 25 — Sedia a bracciuoli L. ® (oltre dano 
Pialchi di fronte L. 7 - Palchi Vagons e palchottone L. 7, Se 
ll Camerino per l'afilito delle sedie e dei palchi è aperto dalle ore 10 ant. in "ag 
AI Camerino del Teatro sono aperti gli abbonamenti col libretto per 40 recite, valevoli a 
tutto dicembre, Prezzo L &. 


Milano, 1872 — Tip. di E. Civelli e G. 
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